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Tutti noi sappiamo che l’imminente anno
nuovo sarà importante per il nostro
paese e per il nostro territorio: ci atten-

de infatti una consultazione elettorale nazio-
nale, dalla quale dipende l’indirizzo di gover-
no per il prossimo quinquennio, mentre, sul
piano regionale, oltre ad una parallela con-
sultazione amministrativa per parecchie
realtà locali a partire da Torino, ospiteremo
l’evento olimpico, che ci porterà per un
tempo relativamente lungo all’attenzione di
larga parte dell’opinione pubblica mondiale.

Sarà questo un banco di prova formidabi-
le per le Amministrazioni pubbliche e per le
imprese di servizio coinvolte, forse in preva-
lenza pubbliche anch’esse, ma certamente
non solo.

Con ogni probabilità è invece meno nota
alla generalità dei colleghi (ma noi siamo qui
anche per questo!) l’importanza del prossi-
mo anno per la nostra categoria.

Per spiegarlo è condizione necessaria e
sufficiente rifarsi al Consiglio Nazionale di
Federmananger, recentemente svoltosi a
Bologna, ed in particolare alla relazione che
vi ha tenuto il Presidente Lazzati.

Nel 2006 tutti noi saremo chiamati ad un
grande sforzo di elaborazione per la ridefini-
zione e valorizzazione dell’identità e del ruolo
della nostra categoria.

Tale sforzo, attraverso le conferenze pro-
grammatiche territoriali e la partecipazione ai
forum tematici sui siti di Federmanager, cul-
minerà con la conferenza programmatica
nazionale, che si terrà in autunno e dalla quale
dovrà scaturire una chiara visione di come la
categoria intenda proporsi ed essere perce-
pita e valutata da Istituzioni, sistema delle
Imprese e, in genere, da tutti gli attori presenti
sul grande teatro sociale contemporaneo.

Non si tratta della ennesima iniziativa
socio-culturale, interessante, ma fine a se
stessa; bensì di un modo molto concreto di
superare una situazione che ci vede in ritar-
do, ad esempio nell’applicazione di uno dei
più importanti istituti contrattuali, l’istituto
della retribuzione variabile, portato con l’ul-
timo rinnovo contrattuale alla sua massima
espressione, dopo un percorso di progres-
siva crescita di peso, iniziato molti anni fa.

Troppe sono le aziende nelle quali l’istitu-
to risente di una gestione unilaterale, non tra-

sparente e non coinvolgente, ma se è vero
che, per riprendere le parole di Lazzati, “gli
accordi ci sono e li faremo rispettare”, è
anche vero che ciò avverrà tanto più quan-
to più i nostri rappresentanti sentiranno, alle
loro spalle, una categoria dotata di una iden-
tità forte e condivisa.

Tuttavia, come ben sappiamo, per ottenere
risultati, identità e valori devono anche esse-
re correttamente percepiti al nostro esterno.

Ed ecco un’altra grande ed importante
novità del 2006: Progetto Manager, il nostro
organo nazionale, diverrà un dorso de Il Sole
24 Ore, come punta di diamante di una serie
di spazi autogestiti nell’ambito di altri stru-
menti editoriali, che fanno capo al Gruppo
proprietario del quotidiano citato.

Ciò potrebbe portare nel futuro a novità
importanti anche per il nostro periodico.

Sappiamo tutti molto bene che il Gruppo
Sole 24 Ore fa riferimento alla nostra princi-
pale controparte contrattuale, ma sappiamo
anche che il Gruppo in genere e il quotidia-
no in particolare sono cresciuti nel prestigio
e nella credibilità dell’opinione pubblica, per
effetto di una politica editoriale aperta a con-
tributi non appiattiti sugli interessi degli
imprenditori, con il solo limite, peraltro ovvio,
di essere dentro la “cultura di impresa”.

D’altra parte, possiamo noi essere “fuori”
dalla cultura di impresa? O meglio, quando
critichiamo gli imprenditori, in ultima analisi
non lo facciamo in nome di una cultura di
impresa che, a torto o a ragione, rimprove-
riamo loro di non avere a sufficienza?

E allora, se le cose stanno così, non dob-
biamo temere di barattare il salto di qualità,
che faremo in termini di esposizione media-
tica, con una sudditanza, anche solo psico-
logica, agli interessi della controparte.

Ultimo, ma non meno importante, è l’al-
largamento della nostra rappresentanza ai
Quadri, realizzato negli atti formali nell’anno
in corso, ma che nel 2006 dovrà sostanziar-
si di contenuti.

Si compie così una lunga marcia di avvi-
cinamento, iniziata molti anni fa, che ci porta
a fare sul piano della rappresentanza degli
interessi quello che già facciamo quotidia-
namente in azienda e cioè, in sostanza, lavo-
rare fianco a fianco.

Insomma e per concludere, ci siamo dati
una ricca e corposa massa di “Obiettivi 2006”.

E ora, dulcis in fundo e come di prammati-
ca, non restano che gli auguri: Buone Feste a
tutti noi e alle nostre famiglie e un grande “in
bocca al lupo”, in particolare a quanti hanno
scelto o sceglieranno di impegnare parte pic-
cola o grande del loro tempo per contribuire
al raggiungimento degli obiettivi 2006.

Ma, tornando a quanto dicevamo all’ini-
zio, un grande “in bocca al lupo” anche a tutti
i colleghi coinvolti, nelle forme e nei modi più
svariati, per assicurare la riuscita dell’even-
to olimpico, nella certezza che, anche gra-
zie al loro impegno e alla loro dedizione, il
nostro territorio saprà manifestare all’ester-
no la propria centenaria tradizione di capa-
cità organizzativa e di caparbietà nel perse-
guimento dei risultati. ❑

Editoriale ˙
In attesa dell’indagine, il Consiglio Nazionale propone alcuni spunti per il “nuovo corso”

Cultura d’impresa
un impegno per tutti

Nel 2006 tutti noi saremo chiamati ad un grande sforzo di elaborazione per la ridefinizione e
valorizzazione dell’identità e del ruolo della nostra categoria.

Auguri 
di Buon Natale!

Auguri 
di Buon Natale!
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Care Colleghe e cari Colleghi,

stiamo entrando nella fase centrale del nostro mandato
triennale, un mandato che, ritengo utile ricordarlo, è incen-
trato sui seguenti obiettivi:

✔ Realizzare un processo di riflessione sul nostro modo di
fare rappresentanza, al fine di definire politiche e modelli orga-
nizzativi  più coerenti e rispondenti ai cambiamenti in atto.

✔ Affermare ed implementare il nuovo modello di relazio-
ni industriali, affinché risulti pienamente coerente con una
moderna concezione del rapporto dirigente-impresa-impren-
ditore e funzionale agli obiettivi contrattuali, definiti con gli ac-
cordi del 24 novembre 2004.

✔ Consolidare la nostra immagine verso la categoria, il si-
stema delle imprese, le istituzioni e la politica, mediante una
strategia comunicativa più strutturata e finalizzata.

✔ Realizzare una campagna innovativa di sviluppo asso-
ciativo, che sappia interpretare le attese dei dirigenti e, nel
contempo, promuovere e valorizzare il nostro ruolo.

✔ Concretizzare il lancio promozionale ed operativo di
Federmanager Quadri, quale soggetto in grado di dare voce
e valore aggiunto a quella componente predirigenziale del
mondo del lavoro dipendente, che è sempre più critica per le
aziende e sempre più gestita in modo similare ai dirigenti.

✔ Dare una risposta chiara e definitiva al ruolo della CIDA,
finalizzandone uomini, risorse e finalità.

Siamo quindi in presenza di obiettivi assai complessi, ma
di grande valore strategico: nel 2005 abbiamo riflettuto e valu-
tato per impostare progetti e programmi operativi; il 2006 sarà
l’anno della concretizzazione, dei riscontri, dei risultati.

Il programma di ridefinizione e valorizzazione
dell’identità e del ruolo del dirigente 
e di Federmanager

Questo programma costituisce, deve costituire, il cuore
pulsante del nostro mandato; esso deve rappresentare occa-
sione irripetibile per una rilettura culturale del nostro passa-

to e di individuazione di risposte chiare e non elusive per il
nostro futuro di Organismo rappresentativo.

Ed è un programma già avviato: le conferenze programma-
tiche territoriali – due nel 2005 e tre nel 2006 – costituiranno
i passaggi fondamentali per la preparazione della conferen-
za programmatica nazionale, che terremo in autunno e che
dovrà essere una grande occasione di confronto tra noi,
espressione della classe dirigente economica, il Governo, i
Partiti, gli imprenditori.

Come ho già detto, perché questo si realizzi, occorre il mas-
simo impegno del territorio, affinché i protagonisti delle con-
ferenze siano i dirigenti in servizio e, possibilmente, quelli
meno vicini a Federmanager: è soprattutto dai loro interven-
ti, dalle loro valutazioni e sensazioni che possiamo capire
come siamo percepiti, valutati e che cosa si attende da noi.

L’attuazione degli impegni e degli obiettivi
contrattuali

✔ Recentissime indagini svolte da organismi di ricerca
indipendenti hanno dimostrato come nelle imprese italiane
l’“istituto” della retribuzione variabile non sia ancora diffuso
come potrebbe e dovrebbe – specie nelle aziende più picco-
le ed a gestione familiare – e come, soprattutto, risenta di una
gestione unilaterale, non trasparente e non coinvolgente.

Pur con qualche resistenza, la rappresentanza imprendito-
riale in seno all’Osservatorio bilaterale Federmanager-Con-
findustria ha preso atto di questa realtà ed ha dato la propria
disponibilità a lanciare una indagine conoscitiva di grande
spessore sul piano quali-quantitativo.

✔ Gli inizi del 2006 debbono e possono vedere la costitu-
zione del Fondo bilaterale per il sostegno del reddito,
mediante l’iniziale utilizzo delle somme residue del FIPDAI.

In parallelo, è in fase di approfondimento il modello operati-
vo del Fondo, anche questo proposto dalla Federazione (du-
rata ed entità della tutela economica), passaggio indispen-
sabile anche per determinare l’aliquota contri-
butiva aggiuntiva di equilibrio.

Cronache Federmanager

▼

Consiglio Nazionale - Bologna, 4-5 novembre 2005

Intervento di Edoardo Lazzati Presidente Federmanager
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Il 28 novembre, anche su questo argomento, l’Osservato-
rio varerà e proporrà alle Parti una proposta condivisa.

✔ E sempre il 28 novembre sarà validato, in via definitiva, il
modello organizzativo per la costituenda Agenzia per il lavoro
dirigenziale: tale agenzia sarà costituita da Fondirigenti ed avrà,
come strumenti operativi sul territorio, le Associazioni di Feder-
manager e di Confindustria; l’agenzia si avvarrà
anche di UNIMPIEGO, la società di Confindu-
stria, che solo lo scorso settembre è stata auto-
rizzata dal Ministero del lavoro ad operare
come soggetto di intermediazione del lavoro.

✔ E sempre il 28 novembre saranno anche
definiti gli aspetti riguardanti l’iniziativa di soste-
gno a favore dei dirigenti chiamati a rispon-
dere, sul piano civile e penale, di atti compiuti
mentre erano in servizio in aziende cessate.

Il rafforzamento dell’immagine 
e lo sviluppo della comunicazione

È un tema ricorrente, perché nella società
dell’immagine e della comunicazione chi fa
rappresentanza di interessi deve necessaria-
mente e continuamente affinare ed imple-
mentare le proprie capacità di esprimersi, di
farsi correttamente percepire e valutare, in
sostanza, di essere interlocutore sociale.

Su questo fronte abbiamo previsto di inve-
stire molto sia in supporti e sia in formazione,
una formazione che deve riguardare i nostri
Organi e le nostre strutture operative: in tante,
troppo occasioni abbiamo dovuto riscontrare i
limiti soggettivi ed oggettivi nel veicolare con
efficacia le nostre idee e le nostre valutazioni.

Che si voglia fare un vero e proprio salto di
qualità lo dimostra l’accordo definito con il
Gruppo Sole-24 Ore: dal 1° aprile 2006 il
nostro Progetto Manager diventerà un
“dorso” de Il Sole-24 Ore; lo miglioreremo
dal punto di vista grafico e dei contenuti; forse
sarà l’occasione per riproporre il tema della
stampa di categoria.

Nell’ambito di queste intese disporremo
anche di spazi autogestiti sul supplemento
settimanale de Il Sole-24 Ore, che si occuperà
di tutte le problematiche relative al manage-
ment: avremo modo di comunicare con la
categoria, con il sistema delle imprese e con
tutti i soggetti che ruotano attorno a questi due
mondi, in modo strutturato e tempestivo.

Ma non basta ancora: sarà reso operativo un
canale privilegiato di interazione con Radio 24.

Come vedete, gli strumenti li abbiamo predi-
sposti, ma dovremo saperli usare, dovremo
saper comunicare, abbandonando tiepidezze e
timori reverenziali, uscendo dagli ambiti ristretti
delle nostre problematiche, offrendo analisi e
contributi in grado di interessare il Paese nel suo insieme e, quin-
di, valorizzando il nostro ruolo sociale e professionale.

I nuovi strumenti per lo sviluppo associativo
Vogliamo far prendere coscienza a tutti i dirigenti, iscritti e

non, che le tutele e i servizi di cui dispongono o possono dispor-

re, non sono un grazioso benefits aziendale, ma il frutto di
un’azione sindacale quotidiana e sempre più difficile.

Valorizzeremo le tutele contrattuali ed i fondi cogestiti
come il Fasi, il Previndai ed il Previndapi; parleremo di
cosa possano offrire Assidai e Praesidium; enfatizzere-
mo il ruolo strategico dei fondi bilaterali per la formazio-

ne continua; sottolineeremo i servizi che il
territorio è in grado di offrire; parleremo
del Gruppo Giovani, degli obiettivi che si
prefigge e delle iniziative che propone.

Ma non è finita: il 2006 sarà l’anno di avvio
della convenzione Fasi-Federmanager: altro
strumento dalle forti potenzialità di crescita
associativa; dobbiamo crederci ed investire su
di essa, puntando sulla qualità del servizio reso.

L’allargamento della rappresentanza ai
Quadri

A giugno 2005 è formalmente nata Feder-
manager Quadri: la 63esima associazione di
Federmanager.

La sua costituzione ha comportato una
serie di passaggi formali in ambito Italquadri,
nonché la definizione e l’approvazione di uno
statuto-regolamento, che risultasse coeren-
te sia con i principi dello statuto federale e sia
con le esigenze operative di un soggetto chia-
mato a fare rappresentanza, sia in senso ver-
ticale che orizzontale.

In questi ultimi mesi del 2005 e, soprattut-
to nel 2006, in sinergia con le iniziative Feder-
manager, la nostra Associazione Quadri for-
malizzerà all’esterno la propria nascita e si
proporrà per quello che vuole essere: il punto
di riferimento per la componente apicale del-
l’area quadri.

Certo ci scontriamo con un sistema di rap-
presentanza contrattuale, che sarebbe da illusi
pensare di modificare nel breve periodo; ma la
forte attenzione delle imprese a questa catego-
ria ed il crescente ruolo delle politiche aziendali
nei confronti di questa area professionale (come
del resto avviene per i dirigenti) offre spazi di azio-
ne che Federmanager Quadri può occupare.

Nel 2006 Federmanager Quadri comince-
rà ad aprirsi sul territorio, lo farà man mano
che ci saranno le condizioni associative ed
organizzative e soprattutto in quelle Asso-
ciazioni Federmanager disposte a sostener-
ne la crescita. Ovviamente tutto ciò com-
porterà la fornitura di materiale documenta-
le, di procedure di iscrizione, di scambio di
adeguate informazioni ed il riconoscimento
di quota parte del contributo associativo,
richiesto da Federmanager Quadri.

Ovviamente, oltre ai Sindacati si cercherà
di coinvolgere le rappresentanze sindacali aziendali dei diri-
genti ed i Coordinamenti sindacali dei grandi gruppi: a tutti
dovrà essere chiara la valenza politica di questa operazione
sindacale.

Nelle pagine successive (pag. 8) riportiamo il testo dell’inter-
vento del Presidente Lazzati, relativo al rilancio della CIDA. ❑

Cronache Federmanager

In difesa della A.S.T. Acciai
Speciali Terni
Il Presidente Lazzati ha fatto
inserire nella cartella lavori del
Consiglio Nazionale Bologna
2005, anche il dossier
Federmanager Terni a
testimonianza dei risultati
ottenuti dal sindacato locale
che ha realizzato ante litteram
gli obiettivi che sono
attualmente al centro
dell’attenzione federale.
Unificare i problemi,
raccogliere le energie locali,
convincere forze politiche,
imprenditori, lavoratori, per
fondarli nel trinomio tecnici-
capitale-lavoro, una
definizione che figura nel
Consiglio Direttivo del
20/03/1946 rivendicando la
preminenza di quella categoria
di tecnici, che oggi si chiama
“conoscenza”, cioè la
dirigenza.
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Cconsiglio Nazionale, riunitosi a Bologna il 4-5 novem-
bre aveva all’o.d.g. una rilevante mole di lavoro, e tra
le altre, anche le elezioni di componenti di vari Istituti.

Riportiamo qui di seguito i risultati degli incarichi più impor-
tanti e delle posizioni riconosciute alla Regione Piemonte:

– Federmanager - Delegazione Federale
Capo Delegazione: Nicola B. Tosto (Roma)
Componenti (5 membri): Walter Cucciati (Torino).

– FASI - Presidente riconfermato Adriano Cappellari (Tre-
viso)
Consiglio di Amministrazione (5 membri): Francesco
Bausone (Alessandria)

– Collegio dei Sindaci (2 membri): Ezechiele Saccone
(Torino)

– PREVINDAI - Presidente: Agostino Mazzocchi (Berga-
mo)

Rileviamo con piacere che agli attuali rappresentanti della
nostra Regione negli Enti paralleli si aggiungono questi tre

colleghi: Cucciatti, Saccone, Bausone, ai quali auguriamo
un’efficace presenza nelle rispettive cariche e dai quali ci
aspettiamo, se possibile, una costante informazione del lavo-
ro svolto e dei risultati conseguiti.

Il piatto forte del Consiglio è stato però l’intervento del Pre-
sidente Federale E. Lazzati, di cui avevamo già avuto alcu-
ne anticipazioni nelle Assemblee di Vercelli e Alessandria;

ma che, nella sede nazionale, si sono articolate in un discor-
so compiuto, precisando l’apporto delle consultazioni dei più
grandi Sindacati territoriali.

I risultati confluiranno in una carta costituzionale di conso-
lidamento categoriale e di rilancio in questa nuova temperie
economico sociale, che si sta affermando nella nuova Eu-
ropa.

Giacché riteniamo che il testo completo sarà pubblicato su
Progetto Manager, affidiamo alla riflessione dei lettori alcuni
passaggi importanti. ❑

Cronache Federmanager

La ristretta élite dei colleghi piemontesi – sono quasi dieci mila gli
iscritti, e altrettanti renitenti – che opera nel Gotha dei delegati alla
gestione di Enti federali, merita una giusta considerazione e l’op-
portunità di una citazione completa.

Questi colleghi delegati svolgono un delicato responsabile com-
pito di organizzazione e controllo dei vari centri loro affidati.

All’occorrenza i colleghi iscritti possono prendere contatto con i

delegati, tramite le rispettive segreterie, per esporre pareri, richieste
e – se necessario – anche critiche, qualora ci fossero errori nell’ap-
plicazione o interpretazione delle norme dei regolamenti.

A questi colleghi la nostra gratitudine, mentre la Redazio-
ne coglie l’occasione per invitarli a comunicare al “loro” gior-
nale ciò che succede nei piani alti di Federmanager, con le
novità del giorno. ❑

CONSIGLIO NAZIONALE FEDERMANAGER
Vittorio Ambrosio, Stefano Moscarelli, Massimo Rusconi, 
Ezechiele Saccone, Gabriele Sorli, Ezio Mosso, Luigi Bellussi.

VICE PRESIDENTE FEDERMANAGER
Luigi Caprioglio

COLLEGIO NAZIONALE PROBIVIRI
Rinaldo Strazzarino

COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI
Ubaldo Tagliapietra

GIUNTA ESECUTIVA
Massimo Rusconi

MEMBRO ASSEMBLEA ASSIDAI
Enzo Bessone

CONSIGLIERE PREVINDAI
Silvano Paschero

REVISORE DEI CONTI PREVINDAI
PierFranco Sibilla

CONSIGLIERE AMMINISTRAZIONE FONDAZIONE IDI
Angelo Luvison

COMPONENTE DELEGAZIONE FEDERALE
Walter Cucciatti

CONSIGLIERE AMMINISTRAZIONE FASI
Francesco Bausone

COLLEGIO SINDACI FASI
Ezechiele Saccone

RAPPRESENTRAPPRESENTANTI PIEMONTESI IN ENTI COLLAANTI PIEMONTESI IN ENTI COLLATERALITERALI
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Protocollo d’intesa tra 
i presidenti delle federazioni
aderenti alla CIDA

Riportiamo qui di seguito una sintesi dell’incontro avve-
nuto tra i Presidenti delle federazioni aderenti alla CIDA,
con l’eccezione di Fidia e Federdirigenti credito, che

sono in attesa delle decisioni in merito dei loro organi consi-
liari.

L’incontro ha portato all’approvazione di un protocollo d’in-
tesa, molto significativo per la strategia operativa da seguire
da qui alle nuove elezioni confederali di marzo 2006.

I Presidenti delle federazioni aderenti a CIDA si sono incon-
trati a Roma il 21 settembre u.s., per arrivare ad un chiarimen-
to sui criteri di “governance” e di funzionamento della CIDA e
per cercare di capire il futuro modello strutturale confederale.

Sono stati riconfermati gli
obiettivi strategici CIDA del
“patto di rifondazione” novem-
bre 2002, oltre alla riconferma
che CIDA è uno strumento di
rappresentanza istituzionale e
politica da salvaguardare.

CIDA è il soggetto che dà indi-
rizzi generali per le politiche sin-
dacali e di aggregazione, sog-
getto di sintesi politica, cultura-
le e sindacale per il manage-
ment italiano, soggetto autore-
vole e rappresentativo di valori etico professionali e compe-
tenze dei dirigenti. Le Federazioni rappresentano invece gli
interessi settoriali, contrattuali e negoziali.

CIDA deve operare con tempestività e contenuti di qualità
nella governance politica, perché le federazioni aderenti met-
tono a disposizione le proprie migliori risorse: questi obietti-
vi possono essere più facilmente realizzati attribuendo anche
al vice presidente CIDA specifici incarichi, da sviluppare in
stretta collaborazione con il presidente CIDA stesso.

Come primo passo per rilanciare la CIDA, si dovrebbe defi-

nire un nuovo modello operativo più funzionale dell’esisten-
te, prima del rinnovo delle cariche confederali del marzo 2006.

Va individuato un network di esperti qualificati, che sap-
piano dare di volta in volta contenuti specifici per il vertice
politico, supportando gli organi confederali nella fase di ela-
borazione, comunicazione, gestione e valorizzazione di pro-
poste politiche. I futuri assetti della CIDA devono recepire
anche modifiche statutarie opportune, che garantiscano ruoli
e spazi di rappresentanza a tutte le componenti confederali.

Stefano Moscarelli

Dalla relazione 
di Edoardo Lazzati
al Consiglio Nazionale Federmanager

Il rilancio della CIDA
È un problema molto serio quello che abbiamo di fronte; la

CIDA è in crisi: è una crisi di identità, di leadership, di
organizzazione, di rappresentatività, di capacità elaborativa
e di intervento.

In un quadro associativo che riduce le risorse disponibili,
la CIDA attuale costa troppo e rende troppo poco.

Da questa situazione occorre rapidamente uscire.
Nel 2003, come tutti ricordiamo, è uscita ManagerItalia con

i suoi 25.000 iscritti.
Nel 2005 è uscita la ANAAO con i suoi 12.000 iscritti e sem-

pre nel 2005 Federdirigenticredito ha ridotto la propria con-
sistenza associativa a solo 6.000 iscritti, ponendo condizio-
ni molto forti per riconsiderare la propria decisione: il rischio
non è che resti autoridotta a 6.000 iscritti, ma che esca del
tutto anch’essa.

Se ciò avvenisse, Federmanager rappresenterebbe oltre
l’80% della Confederazione.

In questi mesi abbiamo lavorato ancora una volta per veri-
ficare gli spazi per un rilancio della CIDA, lo abbiamo fatto
nella convinzione che rappresenti una sigla storica da salva-

Cronache CIDA CID
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Stefano Moscarelli, presidente
della CIDA Piemonte.
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guardare, ma anche un organismo da rifondare profonda-
mente: in questi mesi, in piena Finanziaria, l’abbiamo spes-
so vicariata sia in fase elaborativa e sia fornendo nostri uomi-
ni nei momenti di rappresentanza tecnico istituzionale; non è
possibile e non è giusto farlo oltre.

Con le altre Federazioni abbiamo definito un nuovo proto-
collo di intesa: alcune lo hanno già approvato; Federdirigen-
ticredito ha convocato il proprio Consiglio Nazionale e ci farà
conoscere le proprie decisioni entro questo mese.

Auspichiamo e lavoriamo per un rientro pieno di Federdiri-
genticredito, ma, al di là di quanto è scritto nel protocollo di
intesa, dovremo capire bene quale siano le loro reali inten-
zioni e richieste.

Siamo d’accordo su un modello di “governance” più par-
tecipativo e coinvolgente; siamo d’accordo sulla rotazione
delle cariche e degli incarichi; siamo d’accordo sulla esigen-
za di finalizzare di più e meglio uomini, risorse ed obiettivi;
siamo convinti che occorra rimettere mano all’organizzazio-
ne della Confederazione ma riteniamo anche che sia giunto

il momento, per Federmanager, dopo oltre 15 anni, di assu-
mere in prima persona la responsabilità di rilanciare la Con-
federazione.

Per poterlo fare, non basterà avere idee chiare sulla mission
della CIDA e sul suo modello organizzativo; dovremo saper met-
tere in campo uomini in grado di assumere con grande senso di
responsabilità questo compito, uomini in grado di dare un segno
forte di discontinuità, in grado di riaprire e sviluppare un vero dia-
logo con la politica e con le istituzioni. E questo significa impe-
gno e sacrificio personali, significa essere in grado di inserirsi tem-
pestivamente nell’agenda politica ed esserne coprotagonisti.

Forse sbaglio, ma non sarà facile. In ogni caso questi pros-
simi mesi ci chiameranno a fare scelte meditate, visto che il
rinnovo della Presidenza confederale si terrà nella primavera
del 2006 e che, prima di tale data tutte le condizioni per la
ripresa della collaborazione tra le Federazioni CIDA dovran-
no essere chiare e definite.

Edoardo Lazzati

Cronache CIDACID
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26-10-2005 Comitato Tripartito OIL
Il Comitato consultivo Tripartito OIL (Organizzazione Inter-

nazionale del Lavoro), istituito presso il Ministero del Welfa-
re, si è riunito il 26 ottobre per varare il nuovo programma
della consiliatura 2005-2008.

Alla prima riunione hanno partecipato i rappresentanti del
Ministero del Welfare, degli altri Dicasteri interessati, degli Enti
locali e dei partner sociali, tra cui la CIDA, che compongono
il Comitato.

Il Comitato, rispetto ai sette temi indicati dall’OIL (CSR; cre-
scita occupazionale e sviluppo economico lavoro minorile e
protezione del lavoro dei giovani; rafforzamento del ruolo del-
l’OIL, per sostenere i Paesi membri di fronte alla globalizza-
zione; protezione sociale e nuovo contesto demografico;
uguaglianza di genere nel mondo del lavoro; il lavoro nel set-
tore della pesca), ha individuato nei primi tre quelli che carat-
terizzeranno l’attività della nuova consiliatura.

Blair incontra la CEC e le altre parti sociali
Si è svolto il 24 ottobre un incontro tra il Presidente del Con-

siglio Europeo, Tony Blair, accompagnato dai Primi Ministri
austriaco e finlandese e le parti sociali. Al summit ha parte-
cipato anche il Presidente della Commissione Europea Josè

Barroso e tutti i leader sindacali delle imprese. Nella sua intro-
duzione il Presidente Blair ha sottolineato il momento di dif-
ficoltà economica e politica attraversata dalla UE, anche in
relazione alla sfida della globalizzazione dei mercati. Tuttavia
ha sostenuto che i caratteri fondamentali della identità euro-
pea, legati allo sviluppo del Welfare State, all’attenzione per
le pari opportunità e al dialogo sociale, debbano essere sal-
vaguardate. Nel suo intervento, il dott. Maurizio Angelo, Pre-
sidente della CEC (Confédération Européenne des Cadres)
ha preso atto con soddisfazione del fatto che, da parte di
molti partecipanti alla riunione, anche al massimo livello, è
stata sottolineata l’importanza di interventi in materia di for-
mazione e di istruzione generale. Secondo Angelo, stretta-
mente legato al tema dell’istruzione, anche il problema del-
l’accesso dei giovani nel mondo del lavoro, che avviene, spes-
so, in tarda età e con delle professionalità che non sono del
tutto in linea con le richieste del mercato. Solo attraverso que-
sti interventi ed altri interventi si garantisce il ritorno allo spi-
rito originario della strategia di Lisbona, che ha indicato gli
strumenti per il rilancio delle economie europee e per il miglior
utilizzo delle risorse umane. C’è da augurarsi che questo
nuovo spirito passi dal terreno delle enunciazioni a quello delle
iniziative concrete. ❑
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Una iniziativa che ha riscosso un notevole consenso è
stata l’assistenza prestata dai CAF, che ha richiamato
un numero davvero imprevedibile di adesioni.

Siamo lieti di vedere la nostra Associazione in cima all’e-
lenco dei sindacati che si sono attivati per questo servizio. A
Torino abbiamo cercato di rendere agevole l’accesso alle
postazioni (coda ridotta al minimo) e soprattutto a dare una
sperimentata consulenza ai colleghi.

Primo anno di attività

La sede nazionale del CAF CIDA
s.r.l. si trova a Roma, Via Nazionale 75.

* * *
I centri di raccolta delle dichiarazioni sono ospitati presso le asso-

ciazioni territoriali delle Federazioni aderenti alla CIDA.
(Ancona, Biella, Bologna, Brescia, Cagliari, Campobasso, Firen-

ze, Foggia, Francavilla, Genova, Latina, Milano, Napoli, Padova,
Palermo, Parma, Pescara, Piacenza, Pisa, Reggio Calabria, Roma,
Rossano Calabro, Sassari, Terni, Torino, Trapani, Trento, Trieste,
Varese, Verona).

* * *

Hanno operato presso i Centri di raccolta 38 commercialisti con-
venzionati.

* * *
Nei Centri di raccolta è stato designato da ciascuna Associazio-

ne ospitante un responsabile organizzativo di riferimento per il CAF.

Città e dichiarazioni: 
TORINO 1203, MILANO 785, ROMA 417; VERONA 180, FIREN-

ZE 158, FRANCAVILLA 134, PARMA 129, BRESCIA 110, VARESE
109, PISA 101. ❑

Cronache CIDA CID
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CAF CIDA

Dirigenti al bivio
Alla fine di novembre si è tenuta nella sede dell’associazione diri-

genti di Torino un incontro con esperti Sindacali e legali, impegnati
nell’esame delle opportunità concesse a una categoria che in que-
sti anni, più delle altre, si trova a subire il rischio della stabilità del-
l’impiego. Il bivio che dà il titolo al dibattito, si riferisce appunto al-
l’incertezza dei dirigenti, che a quel punto devono fare la scelta tra
un’autonomia di consulenti o inventarsi un lavoro da imprenditore.
Nel prossimo numero daremo la cronaca della riunione con il pare-
re degli esperti interrogati.

Ha presentato il dibattito il presidente della CIDA Regionale Pie-
monte Stefano Moscarelli. ❑

CAF CIDA
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Seguendo un indirizzo raccomandato in
sede federale, di dar voce non solo ai pro-
blemi aziendali della categoria, Alessan-

dria da tempo s’impegna ad approfondire ed
informare i colleghi – ed anche il mondo eco-
nomico politico – con iniziative di alto inte-
resse sociale, invitando i personaggi di spicco
della cultura contemporanea.

L’argomento del giorno, quello che occupa
sempre più insistentemente le pagine dei gior-
nali e gli schermi, e che a suo tempo aveva
indotto più di un settore, ad esempio il tessi-
le, di chiedere una copertura garantito dallo
Stato, è stato posto all’attenzione della platea,
con personalità delle aziende e della Pubbli-
ca Amministrazione.

La relazione di Sergio Favero spazia su tutti
i campi socio-economici del Paese, con una
ricchezza di documentazione che attesta l’im-
pegno del corpo direttivo del Sindacato che
cerca, non solo all’interno, proposte e possi-
bile soluzioni alla crisi italiana.

Delocalizzazione: 
necessità o opportunità?

Il tema dell’incontro, la delocalizzazione
produttiva, è un argomento molto attuale per
i suoi risvolti sociali.

L’Italia multinazionale vale un milione di
posti di lavoro all’estero e, per alcune azien-
de, vi sono più addetti fuori d’Italia che in
patria. Nelle imprese con più di 50 addetti ve
ne sono tre all’estero contro quattro in Italia;
ma in alcuni settori il sorpasso è già avvenu-
to: nel settore tessile-abbigliamento vi sono
157 addetti oltre confine contro 100 in Italia.

Ma sono posti di lavoro e PIL sottratti al be-
nessere nazionale? Al contrario, le aziende
affermano che gli effetti delle delocalizzazio-
ni sono trascurabili, perché quei posti di lavo-
ro non sarebbero più esistiti per effetto della
concorrenza.

Il fenomeno della delocalizzazione ha subi-
to una accelerazione negli ultimi tempi: nel
40% dei casi, l’avviamento delle attività è
avvenuto negli ultimi 5 anni ed il 76% comun-
que nell’ultimo decennio.

Il Presidente Sergio Favero ha fornito gli
indicatori dell’andamento industriale del
Paese.

La crescita scomparsa è la conseguenza di una
crisi che viene da lontano “…Abbiamo distrut-
to per demagogia un promettente settore nuclea-
re, trascurato la chimica, perso l’informatica e
ridotto, per miopia politica, l’industria aeronau-

tica e quella degli armamenti…”, a cui si aggiun-
gono l’inadeguatezza delle infrastrutture “…È, di
fatto, quasi impossibile fare una lista di servizi
che in Italia costino meno che in Europa…”,
della Pubblica Amministrazione “…Una buro-
crazia al servizio delle regole e non del cittadi-
no…”, del sistema scolastico “…un difficile rap-
porto tra una formazione priva di lavoro ed un
lavoro privo di formazione…”, anche la diri-
genza non è esente da colpe “…È stata certa-
mente la ricerca del consenso politico, quella a
cui ci siamo prestati, di tenere in vita aziende
‘cotte e decotte’ con dispendio di risorse e ricor-
si alla Cassa integrazione straordinaria ‘a vita’ o
ad altri meccanismi di tamponamento simili, che
hanno prodotto danni al tessuto sociale inim-
maginabili, piuttosto che operare una politica
industriale…”, le liberalizzazioni mancate.

Il difficile passaggio dalle parole ai fatti pas-
sa anche attraverso il recupero della cultura
del merito, per cambiare il paese che deve ve-
dere la classe dirigente in prima fila “…La
competenza non è, dunque, nel progettare…
ma nel ‘generare valore’…”.

Il nostro sistema economico è caratterizza-
to da un’alta specializzazione produttiva, dal-
la propensione verso gli investimenti tecnici
in macchinari più che in quelli della scienza,
ma anche e soprattutto dalla frammentata di-
mensione aziendale (il 95% delle aziende ita-
liane ha meno di 10 addetti), che è un fortis-
simo deterrente per l’internazionalizzazione
delle imprese italiane.

Le aziende che hanno delocalizzato hanno
ottenuto un incremento medio del fatturato supe-
riore del 10%, un aumento della produttività del

5% e tale scelta sembra non incidere negativa-
mente sul tasso di disoccupazione già esistente.

La delocalizzazione può rappresentare
un’opportunità per il manager, in quanto ri-
chiede competenze, efficace coordinamento
e capacità tali da legittimare il suo ruolo (e
quindi il potere).

Stiamo passando dal modello di manage-
ment del volume al modello del valore, la cui
strategia è esattamente l’opposto di quella del
volume ed è una somma di benefici materia-
li ed immateriali.

Gli imprenditori avranno (o ritroveranno?) la
voglia e l’orgoglio di “fare imprenditoria” con
una visione strategica del futuro, orientato al
recupero della capacità produttiva di quei set-
tori industriali per i quali eravamo ai primi posti
nel mondo, verificando la capacità dell’azien-
da di intercettare nicchie di mercato, che pos-
sano portare competitività al prodotto.

Il paese ha bisogno di una classe impren-
ditoriale forte e capace, disposta a rischiare
per produrre quella ricchezza indispensabile
alla crescita dell’intera collettività.

La dirigenza deve ritrovare la legittimazio-
ne della sua esistenza accettando la duplice
sfida verso noi stessi e verso gli altri all’inter-
no del nostro sistema, dimostrando la nostra
affidabilità di detentori di competenze com-
plesse e diverse. Ma in questa leadership di
competenze è importante credere, noi per
primi, per poter convincere “gli altri” e miglio-
rare giorno per giorno, istante per istante.

Approvata dal Consiglio Direttivo di Alessandria 
del 2 settembre 2005

Vita associativa

Analisi di un inquietante aspetto della produzione manifatturiera: la delocalizzazione

Alessandria in assemblea 
industriali e management a confronto Sergio Favero.

Novi Ligure (sede dell’Assemblea di Alessandria), 30 mila abitanti, quasi una costola della Superba per
la bellezza dei luoghi, scelta dai nobili e dai signori genovesi, si è da qualche tempo conquistata una sua
autonomia con industrie, artigianato e produzione di dolciumi, medicinali, vetro, corda, carbone, ecc.
Oggi è reclamizzata in tutta Europa e gareggia con la Svizzera, per la qualità del cioccolato. Gli
italiani, sportivi e non fra le due guerre, si entusiasmarono per un asso del ciclismo, Girardengo, un
mito che si meritò il titolo di Campionissimo.
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L’attualità del tema ed il livello degli invi-
tati alla tavola rotonda hanno richiamato un
gran numero di presenze, tant’è che la sala
prenotata ed i dossiers di accompagnamento
al dibattito sono risultati insufficienti alla biso-
gna. I quesiti posti dalla delocalizzazione han-
no portato all’approfondimento dei primi ri-
sultati ottenuti e dalle ipotesi per il futuro.

Riassumiamo i contenuti degli ospiti pro e
contro e i dubbi al riguardo.

Il Presidente dell’Unione Industriale di
Alessandria Piero Martinotti ha evidenziato
come necessità e opportunità siano comple-
mentari, ma, per essere vincente, la deloca-
lizzazione deve creare valore nell’azienda e,
soprattutto, è importante che ognuno, in que-
sto difficile momento, faccia il suo dovere.

Guido Ghisolfi - Amministrazione Delegato
della M. e G. Finanziaria Industriale S.p.A., pre-
messo che solo 650 dipendenti dei 3.000 appar-
tenenti al Gruppo M. & G. sono italiani, ha sot-
tolineato come, tra le carenze strutturali del
nostro sistema paese, vi siano anche quella di
una classe dirigente con un’età media troppo
alta, una scarsa conoscenza dell’inglese, che
continua a chiedere sicurezze, protezione pre-
videnziale e sindacale, senza rendersi conto che
le regole del gioco sono cambiate.

Marco Giovannini - Presidente e Ammini-
stratore Delegato della Guala Closures S.p.A.,
ha sottolineato come la globalizzazione abbia
comportato 22 stabilimenti fuori d’Italia (men-
tre il personale in Italia non è aumentato), ma
questo ha costituito un arricchimento profes-
sionale, perché si è appreso come gestire il con-
fronto con altre realtà e come convivere con
lo stress, perché aiuta ad essere più reattivi.

Michela Marguati - della
SO.TR.A.F., nella relazione ha
evidenziato che nel 2005 il 50%
della ricchezza prodotta arriverà
dai mercati asiatici: per questo è
necessario chiedere regole condivise. Il nostro
paese deve attrarre anche capitale umano, per
accrescere la ricchezza delle intelligenze e del
sapere. È necessario inoltre, ritrovare un sistema
formativo premiante ed offrire servizi di qualità
per essere competitivi. L’impegno dell’imprendi-
toria deve essere quello della cultura del rischio.

Maurizio Tacchella – Amministratore Delegato
della Tacchella Macchine S.p.A. – a capo di un’a-
zienda leader in un settore strategico per l’Italia,
che deve competere con grandi gruppi multina-
zionali e soddisfare con i prodotti di “qualità”. Infat-
ti il problema è di produrre qualcosa che funzioni
in tutto il mondo. Delocalizzare è conveniente, ma
è altrettanto importante “detenere la conoscenza”.

Mario Gibertonidel Gruppo Studio Base, che
opera nel campo della consulenza e formazio-
ne imprenditoriale e manageriale, in chiusura,
ha invitato il management a confrontarsi con gli
“altri”, poiché sono cambiati i mercati (oggi il
pericolo è la Cina, domani sarà l’Africa) e le
regole. Il nostro paese sa esprimersi al meglio
nei momenti difficili; lo si è visto nel recente pas-
sato e questa è la nostra forza.

È importante ritrovare la voglia di crescere
culturalmente, di vivere “il cambiamento” di
ritrovare l’orgoglio di essere italiani. ❑

Dopo la pausa ed il break che ci ha per-
messo uno sguardo sullo splendido
parco circostante la villa, si è aperta la

seconda parte dell’assemblea, entrando in
medias res dell’attività sindacale della pro-
vincia di Alessandria.

Favero ha esordito con il sessantennio di
fondazione (con una certa civetteria ha sotto-
lineato… sessant’anni e non vorremmo dimo-
strarli); ringrazia il presidente federale Edoar-
do Lazzati e la nomina di Luigi Caprioglio…

Dalla Relazione
Abbiamo ampliato i nostri servizi prenden-

do spunto dalle risposte dell’Indagine Cono-
scitiva del giugno 2003.

Ravvisiamo la necessità che entri in fun-
zione al più presto la banca dati dei profili pro-
fessionali e delle necessità aziendali, per av-
viare concretamente l’Agenzia territoriale del-
la ricollocazione, creata da Confindustria e
Federmanager, attraverso Fondirigenti.

Il decentramento sul territorio di alcune
operazioni connesse con il FASI sarà sicura-
mente positivo per valorizzare la centralità e
l’importanza delle Associazioni per gli asso-
ciati, ma, soprattutto, per quelli non iscritti.

Le convenzioni che stipuleremo in modo
capillare sul territorio per la compilazione del-
le denunce dei redditi dovrebbero completa-
re i servizi erogati, con un piccolo ritorno eco-
nomico (almeno ci auguriamo) per la nostra
associazione.

L’erogazione dei servizi di assistenza con-
trattuale, previdenziale, legale in procedure
concorsuali, l’impegno dei referenti per la for-
mazione e, in futuro, la gestione dell’Agenzia
di ricollocazione, richiederanno l’impegno di
professionisti seri, preparati, competenti e di-
sponibili, per cui, a mio avviso, dobbiamo su-
perare la logica del volontariato (la provoca-
zione “dell’esercito di terracotta” di un mio

recente articolo…) in cui l’impegno delle per-
sone non è soggetto ad alcun obbligo o regola.

Ma per fare questo alla nostra categoria
occorrono una dose di umiltà, la voglia ed il
coraggio di rimettersi in discussione attraver-
so la competenza del sapere ovvero il patri-
monio delle “cinque C”: cambiamento (cul-
tura dell’innovazione), capacità (abilità di
comportamento), conoscenza (presa di pos-
sesso intellettuale), competenza (caratteristica
personale adeguata) e crescita (sviluppo pro-
fessionale), è questa la sfida da raccogliere.

Dobbiamo, a questo punto, fare doverosa-
mente alcuni ringraziamenti, cominciando
dallo Studio Antonioletti per l’elaborazione
dello stipendio della segreteria; al nostro
esperto previdenziale Angelo Bonetta per l’im-
pegno e la precisa assistenza fornita agli iscrit-
ti (e molto apprezzata); alla Cassa di Risparmio
di Alessandria nella persona del suo Presi-
dente Pernice, sempre disponibile a tangibili
contributi e, infine, alle Assicurazioni Gene-
rali e a Sandra Bo, per aver voluto “sponso-
rizzare” questo incontro.

I servizi
Fare squadra è uno slogan che è entrato nel

linguaggio corrente. È in questa direzione che
Favero ha lasciato il passo a due validi colla-
boratori, Angelo Bonetta e Paolo Giorgi.

Il primo ha riepilogato l’attività di suppor-
to ai colleghi comunque in difficoltà o biso-
gnosi di un chiarimento in merito al capitolo
sui servizi.

Secondo i dati OCSE il tasso di disoccupa-
zione, già dell’8,1% nel 2004, salirà quest’an-
no all’8,4%, ed a questo livello è destinato a
rimanere anche nel 2006.

I dati ISTAT segnalano
un’ulteriore riduzione dei

Vita associativa

▼segue a pag. 15

Attività sindacali dell’anno:
richiesta di nuovi strumenti operativi

Da sinistra, il presidente di Alessandria Favero, dell’Unione Industriale Martinotti e Caprioglio,
vicepresidente Federale.
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posti di lavoro nella Grande Industria, solo in
minima parte compensata da una crescita
degli occupati nel settore dei Servizi.

In sintonia, purtroppo, con quanto sopra
esposto, il dato relativo alle uscite di Dirigen-
ti dalle Imprese Industriali è in preoccupante
crescita.

Noi ci siamo fatti carico di risolvere queste
problematiche con serietà, competenza,
disponibilità, nella convinzione che questa
sia, oggi, la migliore azione di proselitismo e
fidelizzazione possibile.

Ci porre però l’obbligo di evidenziare che
i risultati sono frutto di un costante impegno,
di un aggiornamento continuo e di un rapporto
corretto e collaborativo, che siamo riusciti ad
instaurare con gli Enti esterni: Associazione
Industriali, Ufficio Provinciale del Lavoro,
INPS, INAIL ecc. I dati sottoindicati ci sem-
brano, al riguardo, assai significativi:

Infine, un cenno particolare merita l’assi-
stenza fornita alle vedove, un impegno dove-
roso rivolto a chi, in particolari circostanze, si
trova in difficoltà nell’espletare gli adempi-
menti burocratici pur necessari.

Angelo Bonetta

Enti collaterali
Non sempre agevoli rapporti con gli enti

collaterali: in ogni caso, ha detto il relatore,
ci siamo impegnati per accelerare le pratiche
talvolta incespicate in qualche burocratico
cavillo.

FASI ed ASSIDAI: sostanzialmente un pac-
chetto globale di servizi mutualistici integra-
tivi a pagamento; ove si riscontrano molte
“luci ed ombre”.

Mentre il FASI, anche a seguito di revisioni
susseguenti il recente rinnovo contrattuale di
categoria, non raccoglie che lamentele da
buona parte degli iscritti causa, sia l’eccessi-
va burocratizzazione, sia una sostanziale ridu-
zione dei servizi erogati (rimborsati), l’ASSI-
DAI mantiene uno standard qualitativo di
notevole valore, sia sociale, che economico.

Sul FASI i nostri associati lamentano prin-
cipalmente due fattori:

• un innalzamento delle
contribuzioni a carico degli
iscritti, in un periodo di
oggettiva difficoltà, motiva-
to da un non plausibile risa-
namento;

• una generale revisione
del tariffario, con conse-
guente eliminazioni di pre-
stazioni rimborsate ed
innalzamento dei parame-
tri di riferimento, il tutto per
non aver saputo controllare a dovere in anni
precedenti.

Non è sfuggito ai più attenti che questo
nuovo meccanismo di fatto trasferisce su ASSI-
DAI l’onere del rimborso integrativo per pre-
stazioni medio/basse, sotto il profilo medi-
co/sanitario, e conseguentemente, riduce la
possibilità ad ASSIDAI di concentrarsi su dia-
gnostiche più importanti e con un valore socia-
le ed economico ben maggiore.

PREVINDAI: anche questo istituto attraver-
sa un momento evolutivo; all’istituzionale
scopo di fondo a capitalizzazione si è asso-
ciato l’obiettivo di fondo integrativo di previ-
denza, lasciando al singolo beneficiario l’op-
zione di scegliere la prestazione finale.

Confindustria e Unione Industriale: nel-
l’anno 2004 Federmanager e Confindustria so-
no stati impegnati in un confronto serrato per
il rinnovo del CCNL di categoria, dopo una
lunga ed estenuante vertenza. Anche in sede
locale si sono risentiti gli umori negativi del-
l’ultimo rinnovo di contratto (per altro inno-
vativo in molte sue parti). Le attese non sono
state integralmente soddisfatte.

Prefettura, Provincia e Comune: compati-
bilmente con gli impegni istituzionali, il sig.
Prefetto è stato spesso disponibile a presen-
ziare alle nostre assemblee ed agli incontri
programmati dalla nostra associazione.

I rapporti con gli altri Enti locali sono buoni
e vi è un continuo coinvolgimento sui temi
d’interesse e visibilità sul territorio.

Università: Piemonte orientale “A. Avoga-
dro”, dopo l’ottimo lavoro svolto con il team
del prof. Terulli (Dipartimento di scienze giu-
ridiche ed economiche per la realizzazione
dell’indagine conoscitiva), vi è stato un pe-

Vita associativa

Luigi
Caprioglio,
vicepresidente
Federmanager.

Al termine, il Presidente di Federmanager
Lazzati ha celebrato il 60° anniversario della
fondazione del Sindacato alessandrino ed ha
disegnato nuovi scenari, in cui la dirigenza
dovrà, piaccia o meno, confrontarsi. Infine,
Favero, nel mantenere l’impegno di operare al
meglio per gli iscritti e, in generale, per la cate-
goria (come lo fecero il 13 luglio 1945, din-
nanzi al Notaio Manfredo Brezzi quei 14 col-
leghi, a cui va un doveroso ringraziamento),
ha letto i messaggi augurali del Presidente
Ciampi e del Sindaco di Alessandria e del Pre-
sidente dell’Amministrazione Provinciale.

Alessandria, 25 ottobre 2005

Gilberto Scremin
Nella circostanza il sindacato di Alessandria ha
voluto onorare la memoria di Gilberto Scremin
– di recente scomparso – con una targa
consegnata alla figlia. Il Comitato di Redazione
si unisce alla commemorazione e ricorda la
preminente attività di Scremin che per anni è
stato l’interprete e il rappresentante della
comunità dirigenziale della provincia.

riodo di rallentamento, dovuto anche alla sca-
denza del mandato del Consiglio Direttivo.

È stata già deliberata l’assegnazione di una
borsa di studio per una tesi collegata al “cam-
biamento del tessuto produttivo del territorio
o, in generale, agli aspetti del management”.

Paolo Giorgi
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Il contratto di lavoro innovatore e rivoluzio-
nario – novembre del 2004 – era stato accol-
to con sorpresa e diffidenza. Gli artefici ave-

vano avuto buon gioco nel dichiarare che tutto
era stato fatto sulla linea tracciata in prece-
denza dall’Assemblea nazionale.

Ciò nonostante, quando si trovarono davan-
ti alle magre cifre degli aumenti e soprattutto
l’abolizione dei meccanismi automatici di
anzianità, i giovani dirigenti accettarono lo
scambio con il miglioramento delle tutele, men-
tre gli anziani espressero qualche perplessità.

Tuttavia, a cominciare dalla stampa di cate-
goria – a parte qualche malumore isolato – non
ci furono reazioni negative.

Il “nuovo corso” del contratto dirigenziale
abbandonava gli scatti e la routine della car-
riera tradizionale e imboccava la strada peri-
gliosa, ma affascinante, della conquista di un
rinnovato prestigio e l’ambizione di affermar-
si con i soli meriti.

Anche le Assemblee piemontesi – a quan-
to ci risulta – non espressero giudizi sfavore-
voli. Qualcuno chiese che le iniziative di
sostegno, formazione, agenzia del lavoro, ecc.
fossero accelerate, mentre i pensionati dove-
vano sentirsi appagati dalle nuove certezze
sotto l’ala dell’INPS, quando già avevano
temuto che, con la caduta dell’INPDAI, anche
la regolarità dell’assegno mensile sarebbe
stata compromessa.

Questo all’incirca lo stato d’animo della
generalità dei dirigenti, presi dalle responsa-
bilità del lavoro quotidiano.

Sarebbe toccato a Cuneo la decisione di
alzare il velo dell’indifferenza, ovvero della
rassegnata accettazione.

Conti alla mano: pochi soldi, amare realtà
ricorrenti: licenziamenti in tronco, dimissioni
provocate, superlavoro non retribuito, ma soprat-
tutto la sensazione che la categoria, nel suo com-
plesso, fosse ignorata e offesa nei suoi valori di
competenza e capacità di organizzazione.

Il nostro vantato orgoglio, di essere la clas-
se dirigente che guida l’economia del Paese,
era mortificata dalla crisi industriale, di cui
indirettamente ci si sentiva responsabili.

Questo giudizio negativo veniva avvertito
soprattutto nei centri minori, dove le vessazioni,
le piccole soperchierie, gli abusi e l’indifferenza
denunciata dai colleghi, trovavano il Sindacato

impotente a difendere
questi “privilegiati”,
(come ha detto Zeme a
Milano), con il solo dirit-
to di essere licenziati
senza preavviso.

Cuneo, anzi il consi-
glio Direttivo della pro-
vincia di Cuneo (come
con fermezza ha volu-
to precisare il Presiden-
te PierFranco Sibilla) ha
steso una relazione coraggiosa, senza timore
reverenziale per il dettato federale e ha messo
in fila le carenze sindacali e contrattuali.

A Bra – dove quest’anno si è tenuta l’As-
semblea – c’erano parecchi grandi del Feder-
manager: Presidente, Vice Presidente, Presi-
dente Fasi, Presidente Previndai, i quali hanno
accettato la sfida ed hanno contrattaccato con
le migliori armi di una realtà che cambia inces-
santemente, ed è proprio per contrastare il
declino della categoria che si è dovuto cam-
biare rotta e non badare alle poche centinaia
di euro, per inseguire ben altri traguardi.

Un’assemblea non concitata, ma fredda e
razionale. Sibilla, come non mai così determi-
nato, quasi spiacente di porsi contro persone
che stima e apprezza – ma che forse hanno chie-
sto un cambio di marcia con troppo anticipo.
Convinti sulle scelte fatte, Lazzati e Caprioglio
– i due massimi responsabili dell’inversione di
rotta con il rinnovato contratto – con argomenti

inoppugnabili, sotto gli occhi di tutti, globaliz-
zazione, minacce del mercato del vicino Orien-
te, crisi dell’industria – hanno dimostrato che
sono stati costretti a inventarsi un nuovo aspet-
to, più dignitoso e rappresentativo, conqui-
stando delle coperture che non abbiamo mai
avuto e che sono riusciti a strappare a una con-
troparte neghittosa e talvolta sprezzante.

Sul territorio dunque, la prassi, lo scontro
ricorrente davanti a un sopruso inaccettabile, ai
vertici il dovere di tenere alta la bandiera, rive-
dendo il codice di onore, il prestigio che forse
non abbiamo mai avuto, quando eravamo giu-
dicati degli alter-ego della proprietà, cioè privati
di una connotazione personale e autonoma per-
ché nominati dei Vice padroni senza potere.

A questo punto la platea non ha potuto che
porsi la domanda: quale dei due fronti ha ragio-
ne? Lasciamo la parola alla Provincia Granda,
quella che in altri tempi Sibilla aveva autodefi-
nito “una marca di confine dell’impero”. ❑

Vita associativa

Cuneo. Assemblea dei soci

Un futuro senza certezze
Il presidente P. F. Sibilla presenta una Relazione preoccupata e inquietante. Cala il numero dei
dirigenti iscritti, la categoria sta vivendo il disagio di chi teme il posto di lavoro, mentre le varie
iniziative sancite in contratto stentano a decollare (osservatorio bilaterale per la formazione,
fondo per il sostegno al reddito dei disoccupati, Agenzia del Lavoro, Osservatorio sulle
retribuzioni variabili). Ciononostante chiude l’intervento con un atto di fede e di speranza.

Filippo Montù, classe
1913, con il presidente
Sibilla.

Edoardo
Lazzati,
presidente
Federmanager.

Dirigenti premiati per la fedeltà all’Associazione
40 anni di iscrizione

Montù Filippo classe 1913 Dirigenti F.lli Borello di Bra - Iscritto dal 1° gennaio 1965
Intravaia Domenico classe 1920 Direttore Enel Cuneo - Iscritto dal 1963 al 1968 a Torino

e dal 1969 a Cuneo
Pistoni Ennio classe 1920 Dirigente Istituto Grafico Bertello di Borgo San

Dalmazzo - Iscritto dal 1° gennaio 1966
Della Piana Giuseppe classe 1922 Dirigente Miroglio - Iscritto dal 17 marzo 1960
Barbano Franco classe 1926 Direttore Enel Cuneo - Iscritto dal 16 giugno 1966
Rivella Francesco classe 1927 Dir. Ferrero - Iscritto dal 24  giugno 1963
Anselmino Ottaviano classe 1934 Dir. Gen. Società Piemontese Industria Gas ed Acque di

Bra - Già Presidente Unione Industriale di Cuneo, iscritto
dal 21 giugno 1965
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Abbiamo messo in evidenza in questo nostro ricordo
solo alcune delle attività fatte a livello nazionale.
Non ignoriamo quanto importante sia stato il lavo-

ro organizzativo, di ricerca, di studio, di manifestazione
esterna, di rapporto con le istituzioni, di servizio nelle
organizzazioni collaterali.

Ad altri più preparati di noi il compito di una storia com-
pleta e dettagliata, che ricordi anche gli uomini che hanno
dedicato la loro intelligenza, le loro capacità, il loro impegno
a costruire tutto ciò. Tra gli altri D’Elia, Bocchieri, Modena...

Ma non possiamo concludere questi ricordi senza richia-
mare l’attenzione sull’attività delle 62 Federazioni territoriali.

Ad esse è stato demandato il compito più difficile, quel-
lo di essere concretamente vicine ai problemi, alle aspet-
tative, alle richieste dei Dirigenti.

In uno spirito di volontariato, le Associazioni Provin-
ciali hanno consigliato, sostenuto, aiutato un numero ele-
vatissimo di Dirigenti in situazioni dalle più semplici alle
più drammatiche.

Di tutto ciò noi dobbiamo essere orgogliosi, profon-
damente orgogliosi, anche e soprattutto perché quanto è
stato fatto in tanti anni è stato ispirato ai principi fonda-
mentali della solidarietà fra persone appartenenti ad una
categoria ed alla solidarietà intergenerazionale, principi
che abbiamo sempre considerato e che continuiamo a
considerare di fondamentale, indispensabile civiltà.

In una riunione celebrativa di un importante anniversa-
rio quale quello che festeggiamo oggi, la relazione del Con-
siglio Direttivo dovrebbe forse fermarsi qui, rispettando il
principio che c’è un tempo per ogni cosa, un tempo per
festeggiare, un tempo per porsi problemi ed interrogativi.

Ma non saremmo onesti nei confronti dei Dirigenti
iscritti e non iscritti, se non manifestassimo che, accanto
all’orgoglio del passato e di quanto abbiamo costruito,
alla soddisfazione per il buon funzionamento e l’ottima
gestione degli istituti creati, il FASI, il PREVINDAI, l’AS-
SIDAI, esiste una forte preoccupazione sul presente e
ancor più pesanti interrogativi sul futuro.

Ci sia a questo punto permesso fare alcune considerazio-
ni apparentemente generali e teoriche, da cui discendono
però conseguenze specifiche ben concrete, che toccano la
vita, le tasche di ciascuno di noi e delle nostre famiglie.

Il sistema di relazioni industriali – inteso ovviamente
nel significato di più ampio rapporto fra chi offre e chi
presta lavoro – è da tempo sotto radicale cambiamento.

Il sistema aveva come elemento fondamentale la sta-
bilità del posto di lavoro.

I contratti collettivi erano l’attuazione pratica e con-
creta di questa impostazione di fondo, sulla base della
quale si articolavano diritti e doveri reciproci.

Chi entrava nel sistema produttivo aveva l’obiettivo di
stabilire una continuità prolungata nel tempo del rappor-
to lavorativo.

Chi accoglieva nel sistema produttivo aveva l’obietti-
vo di mantenere all’interno, con la stessa continuità tem-
porale, impegno e professionalità.

Questa è stata la vera rivoluzione del secolo scorso, che
ha consentito nell’Europa continentale (diminuendo, anche
se non del tutto eliminando, la precarietà), uno sviluppo cer-
tamente sofferto, non pacificamente lineare, ma sostanzial-
mente equilibrato e tale da portare indubbi vantaggi per tutti.

A ciò avevano contribuito tutte le parti sociali, ciascu-
na rinunciando ad una parte del proprio potere e dei pro-
pri interessi, nell’interesse più generale del sistema.

La globalizzazione della produzione, l’avanzata tec-
nologica di paesi una volta considerati “arretrati”, il con-
temporaneo rallentamento tecnologico europeo, la spin-

ta di immigrazione a basso costo, hanno messo sotto scac-
co questo valore fondante, per cui la stabilità non è più
considerata un valore positivo, sostituito sempre di più da
un altro valore: la mobilità.

Contemporaneamente e strettamente interconnesso con
il sistema delle relazioni industriali, il sistema del welfare è
sotto assedio e oggetto, come ha esaurientemente analizza-
to in un suo recente articolo l’economista Jean Paul Fitous-
si, di attacchi da più parti, alcuni oggettivi, altri ideologici.

Come dice “lucidamente” Luciano Gallino, “da un punto
di vista ideologico sta avanzando vistosamente in Europa e
nel mondo, l’ideologia neoliberale, il cui nucleo fondante
è il seguente: ciascuno deve far fronte validamente con le
proprie sole forze alle vicende della vita. Se non ci riesce
tanto peggio per lui o per lei: finirà nella vasta schiera dei
perdenti ai quali i vincitori, certi di aver meritato la propria
vittoria quanto i primi hanno meritato la sconfitta, destine-

Da anni, inascoltati, chiediamo ammortizzatori socia-
li decorosi per i dirigenti.

Da anni chiediamo formazione permanente, riquali-
ficazione formativa reale e non di facciata.

E ciò nell’interesse di chi lavoro non ha.
Ma ribadiamo che, se non ci prefiggiamo lo scopo fon-

damentale di tutelare sindacalmente la nostra Categoria,
ben difficilmente avremo un futuro migliore.

E, a scanso di equivoci e di dubbie interpretazioni, inten-
diamo una tutela sindacale non ideologicamente conflit-
tuale, ma collaborativa, ovunque sia possibile, indirizzata
alla ricerca di valori comuni ed alla costruzione di istituti di
coincidenti interessi, nel rispetto dei reciproci diversi ruoli,
autonomie ed interessi.

Una tutela sindacale che rappresenti un giusto equili-
brio fra la difesa della dignità di chi lavora e le nuove esi-
genze di un tempo mutato.

Vita associativa

Da sinistra: Calda, Sibilla,
Lazzati, Caprioglio,
Cappellari, Sansolini.

Relazione all’Assemblea

ranno compassionevolmente qualche modesto sussidio”.
Infine l’ideologia europea, condivisa sia a destra che

a sinistra, ritiene che il tasso di prelievo per l’assistenza
sia troppo alto e, se le economie europee vogliono non
solo competere, ma sopravvivere nella gara del mondo
globalizzato, deve essere drasticamente ridotto.

Questa è per sommi capi la descrizione dell’oggi e la
visione del futuro.

Discorsi generici ed astratti? Discussioni teoriche sui
massimi sistemi?

Eh, no!
Sono fatti ben concreti, le cui conseguenze toccano in

modo diretto il nostro modo di vivere, l’economia perso-
nale, l’avvenire nostro e dei nostri cari.

Qualche esempio:
– i giovani hanno, al contrario di quanto è avvenuto a noi,

davanti a sé lunghi periodi di precariato e di incertezza;
– i dirigenti “over 50”, troppo giovani per la pensione,

troppo vecchi per le imprese, sono nel mirino dei tagliatori
di costi, in quanto vengono considerati un onere eccessivo;

– i dirigenti cinquantenni, se sopravviveranno ai taglia-
tori di costi, andranno in pensione più tardi (e questo è un
bene), ma con pensioni progressivamente sempre più basse;

– i contratti di lavoro collettivi della nostra e di altre
categorie sono già diventati e diventeranno sempre di più
strumenti deboli, con perdite di diritti e di tutele;

– l’assistenza sanitaria diventerà sempre più costosa e
di conseguenza si corre il grandissimo rischio di rompere
il patto di solidarietà fra cittadini ed intergenerazionale.

E ci fermiamo qui. Non vorremmo essere accusati di
fare del terrorismo psicologico.

Da sempre, ed ultimamente con maggiore frequenza,
dobbiamo difendere diritti violati e situazioni palese-
mente drammatiche. Questo è il motivo di base della
nostra richiesta.

È iniziato nel nostro interno un
dibattito che speriamo importante
e allargato sul futuro della nostra
categoria e della nostra Federa-
zione.

Il primo fra tutti il Contratto
nazionale di lavoro.

Come ben ricorderete, la nostra
Organizzazione con la firma del

Contratto 24/25 settembre 2004, prima fra tutte le orga-
nizzazioni sindacali – e al momento l’unica – aveva
abbandonato per sempre la politica degli aumenti retri-
butivi in cambio di altri benefici.

In particolare, il rilancio del FASI, il potenziamento della
previdenza integrativa attraverso il PREVINDAI, l’istituzio-
ne di un fondo bilaterale per il sostegno del reddito dei diri-
genti disoccupati, la creazione di un’Agenzia del lavoro per
la ricollocazione dei dirigenti disoccupati ed infine l’istitu-
zione di un osservatorio sulle retribuzioni variabili.

Tutti “benefici” di importante valenza sociale e cate-
goriale.

Il potenziamento della previdenza integrativa è sostan-
zialmente ostacolata dal permanere di un limite di dedu-
cibilità fiscale, assolutamente non in linea con le retribu-
zioni dei dirigenti, ed i vantaggi fiscali sulle prestazioni
talmente spostati avanti nel tempo, da avere al momento
una ridotta rilevanza economica.

Per ora nulla sappiamo quale sarà la riforma del TFR.
Parimenti sono bloccate l’eliminazione del cumulo e la
possibilità di prosecuzione volontaria, in permanenza di
un’altra contribuzione all’INPS.

Il fondo per il sostegno del reddito dei dirigenti disoc-
cupati, che ha come premessa l’istituzione legislativa di
ammortizzatori sociali che abbiano un minimo di dignità
economica per i dirigenti, malgrado le promesse fatteci,
è bloccato e di conseguenza quanto contrattualmente
convenuto rimane al palo.

Non riusciamo a comprendere come mai si trovano i
denari per tante iniziative, se non inutili almeno non indi-
spensabili, e non si trovano per chi è senza lavoro.

Si disattendono al tempo stesso le indicazioni date a
suo tempo nel Libro Bianco del compianto prof. Biagi.

Accanto alla riforma del mercato
del lavoro era infatti previsto come ▼
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indispensabile la riforma degli ammortizzatori sociali.
Senza questa riforma, la prima è monca ed incompleta.
La creazione dell’Agenzia del Lavoro per il ricolloca-

mento dei dirigenti disoccupati non ha ancora mosso i
primi passi operativi.

L’osservatorio sulle retribuzioni variabili è stato sì istituito
ed ha fatto, a quanto ci risulta, tre riunioni, ma sino ad oggi
non sono usciti dati che diano contezza del fenomeno.

Tutto ciò, pur nella comprensione delle difficoltà,
lascia fortemente preoccupati.

La rinuncia ai benefici economici contrattuali è stata
infatti una svolta notevole, fortemente criticata, non solo
da altre organizzazioni di categoria, ma anche da una parte
non piccola, anche se minoritaria, dei nostri iscritti.

Continua l’opera di riorganizzazione e di “snellimen-
to” delle aziende, con conseguente eliminazione di fun-
zioni dirigenziali.

Vengono nominati ed assunti sempre meno dirigenti.
Si preferisce potenziare il settore dei quadri o, più anco-

ra, avvalersi di lavori a progetto, rendendo precaria anche
la funzione dirigenziale.

I grandi gruppi danno ai loro dirigenti nella quasi gene-
ralità dei casi trattamenti migliori, sia economici che di
consulenza, assistenza sanitaria, di quelli contrattual-
mente ottenuti.

E con ciò, di fatto, inducono i dirigenti a non iscri-
versi.

Le medie e piccole-medie aziende hanno in moltissi-
mi casi un atteggiamento se non ostile, almeno non favo-
revole alla nostra organizzazione, quasi fossimo una orga-
nizzazione tipo “Camera del Lavoro 1945”.

Ciò restringe di molto gli spazi di proselitismo.
In quest’ultimo anno la nostra Associazione, con fre-

quenza quasi settimanale, è intervenuta a sostegno e tute-
la di dirigenti licenziati o di cui si presentavano situa-
zioni di pericolo.

L’Unione Regionale Piemontese, oggi Federmanager
Piemonte, ha ritrovato finalmente le ragioni dello stare
insieme per l’interesse della categoria.

Ciò ci rende particolarmente lieti e soprattutto ci fa spe-
rare che con questa rinnovata concordia ed unità d’intenti
possano essere realizzate iniziative di maggiore respiro sui
temi civili, sociali e politici che sono demandati alle Regio-
ni, quali la sanità, il ricollocamento, la politica del lavoro.

Giovan Battista Vico ha dimostrato alcuni secoli fa che
nella storia ci sono i “corsi” ed i “ricorsi”.

Nulla è mai definitivo e tutto, prima o poi, cambia.
Noi abbiamo fiducia nel nostro Paese.
Noi abbiamo fiducia in una ripresa della nostra eco-

nomia.
Noi abbiamo fiducia nel futuro.

Noi abbiamo fiducia nella nostra Categoria.
I dirigenti hanno sempre dimostrato sia individual-

mente, che come categoria, di avere grande spessore,
umano, culturale, professionale.

Abbiamo contribuito in modo determinante ad uno svi-
luppo del nostro Paese. In questi 60 anni siamo stati coar-
tefici di un cambiamento di una società da fondamental-
mente agricola ad industriale avanzata.

Le difficoltà sono grandi, le sfide nuove importanti.
Ma come i vecchi alberi traggono linfa dalle radici

profonde, anche noi traiamo linfa dalle nostre radici, per
uno sviluppo futuro.

PREVINDAI
Il presidente Sansolini ha esposto brevemente le per-

plessità della categoria circa la nuova riforma della pre-
videnza complementare, in attesa di essere discussa ed
approvata in Parlamento. In particolare, le perplessità
riguardano il plafond di deducibilità fiscale, confermato
nell’attuale importo di € 5165 circa, che di certo non
favorisce il decollo e la formazione di una futura rendita
pensionistica integrativa al trattamento obbligatorio ora
erogato per i dirigenti dall’INPS.

Snocciolando dati statistici che
rilevano comunque un incremento
degli iscritti al Previndai, derivante
in parte dall’incorporazione di
iscritti ad altri fondi integrativi
aziendali, Montedison, Dalmine,
Bayer, Finsiel, in totale circa 14.000
aziende per un contributo com-
plessivo di 412 milioni di euro, Sansolini ha messo in evi-
denza come il Previndai sia l’unico fondo di categoria, insie-
me al FASI, su cui il dirigente deve e può contare per il futu-
ro, investendo le risorse – anche aziendali – a sua disposi-
zione.Si prevede che il tasso di rivalutazione del comparto
assicurativo sia del 4,55%. Ha ricordato infine che gli attua-
li accordi non permettono contribuzioni al fondo (dirigen-
ti+azienda), che superino il limite di deducibilità fiscale di
5165 euro annui.

FASI
Riconfermato appena una settimana fa nel suo incari-

co di presidente del fondo, Cappellari ha illustrato bre-
vemente il programma che intende attuare nel prossimo
triennio di presidenza.

Per intanto è in atto la revisione dello statuto del fondo,
poi il tariffario è oggetto di un aggiornamento delle voci
e degli importi rimborsabili: si pensa a questo proposito
di escludere alcune voci che specificatamente non costi-
tuiscono un peso rilevante per il dirigente – ad esempio
le spese per soggiorno presso le terme – ma che nel loro

insieme costituiscono per il fondo una fonte di spesa non
indifferente, che potrebbe, invece, essere dirottata sugli
interventi chirurgici o su altre forme di assistenza.

Sempre nell’ottica di razionalizzare la spesa per dare
di più e nel più breve tempo possibile, Cappellari ha illu-
strato il programma riguardante  l’odontoiatria, laddove
si cercherà di “guidare” gli assistiti verso centri di assi-
stenza convenzionati direttamente con il Fondo, in modo
da monitorare con più precisione la spesa.

Il nuovo sistema di richiesta di
rimborsi delle spese odontoiatri-
che, adottato nel corso del 2005,
sta dando già ottimi risultati,
soprattutto nella tempistica dei
rimborsi.

Anche il FASI, ha detto Cap-
pellari, ha bisogno di continua
manutenzione per proseguire la sua attività assistenziale
nei confronti della categoria, che è considerata omni-
comprensiva – dirigenti in servizio e pensionati –. Questi
ultimi – ha ribadito Cappellari, come del resto prima Laz-
zati – non sono mai stati oggetto di esclusione nel siste-
ma di associazionismo e di solidarietà del Fondo.

Cappellari, ha infine proposto al presidente Sibilla, una
giornata d’incontro con gli iscritti, per illustrare le varia-
zioni in atto presso il Fondo.

Esauriti i doveri statutari bilancio e formazione illustra-
ta dal vicepresidente Calda, si è dato spazio a un dibattito
contenuto nei tempi di un’Assemblea che si era prolunga-
ta oltre il previsto, ma che poi è continuata nelle chiacchiere
di corridoio, che molto spesso hanno in serbo la sorpresa
di una verità che nasce spontanea dai giudizi istintivi dei
singoli, che si coagulano in una convinzione comune.

Ascoltando i vari commenti – per tutti è stata un’As-
semblea interessante, vivace e ricca di spunti – abbiamo
raccolto il salomonico giudizio: Sibilla ha ragione ma Laz-
zati non ha torto.

Può sembrare una battuta o una valutazione di como-
do, per non scontentare nessuno. Ma non è così.

Luvison, l’attuale Presidente di Federmanager Pie-
monte, da loico qual è, ha definito pertinente le due posi-
zioni in apparente contrasto, ma che possono legittima-
mente coesistere.

Esiste una reale condizione di crisi sul territorio e la
Federazione deve porvi mano in qualche modo, ma anche
per questo è necessario rilanciare l’ideale figura del diri-
gente, ed è ciò che si sta facendo, che impersona una cate-
goria ben definita, non immobile, ma capace di acquisi-
re la guida delle nuove realtà aziendali, in una società
ancora instabile in cerca di un equilibrio che non sarà mai
definitivo. ❑

Vita associativa
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Intervento di Sergio Zeme
Signori Parlamentari, cari Colleghi,

L’esigenza di questa iniziativa è stata tanto più
sentita in quanto, tra i dirigenti in servizio, aleggia
da tempo una sensazione di disagio, soprattutto di
insicurezza, indotta dal fenomeno disoccupazione
che pende, come una spada di Damocle, sulla testa
di troppi di loro. Un fenomeno definito dal nostro
stesso Presidente Federale, dott. Lazzati, in un suo
editoriale su Progetto Manager, come “una condi-
zione ormai strutturale al management”, essendo-
si questa condizione progressivamente consolida-
ta in questi ultimi dieci anni.

Così si spiega quella fuoriuscita che, per la sua
continuità e per le sue dimensioni, induce un aumen-
to costante dei dirigenti in mobilità, rendendo tra
l’altro sempre più difficile per la nostra Organizza-
zione favorire una ricollocazione degli stessi. Il fatto
è che questa situazione di disagio coinvolge dirigenti
ancora giovani, per i quali l’età pensionabile è desti-
nata ad allontanarsi; soprattutto è destinata a scom-
parire quella pensione di anzianità che ha rappre-
sentato finora l’unico ammortizzatore sociale per la
categoria, anche se improprio, visto che nel tempo
ha contribuito a mettere a repentaglio la sopravvi-
venza dell’ex nostro Istituto di Previdenza.

Un rinnovo di contratto collettivo di categoria for-
temente innovativo e sofferto. Un contratto in cui l’e-
sigenza delle cosiddette “tutele” ha avuto decisa-
mente il sopravvento sull’aspetto economico-retri-
butivo. Il riferimento, quanto a tutele, è all’esigenza
di una riforma degli ammortizzatori sociali, di una
riforma del sistema fiscale vigente in tema di previ-
denza complementare, all’esigenza di un sostegno al
reddito, in caso di disoccupazione, con un concor-

so pubblico e privato. Proprio il contrasto fra un con-
tratto basato sostanzialmente sulle tutele ed il carat-
tere insoddisfacente delle stesse.

Politica fiscale
Abbiamo chiesto con insistenza una diversa fisca-

lità per quanto riguarda i contributi versati per la pre-
videnza complementare, con particolare riferimento
all’applicazione del regime più favorevole al lavora-
tore. Abbiamo chiesto una proroga sine die del siste-
ma fiscale previgente alla Riforma Bindi, per i con-
tributi versati ai Fondi privati di assistenza sanitaria
integrativa. Da tempo però sollecitiamo anche una
diversa politica fiscale nella più generale accezione
del termine, vale a dire un’attenuazione di una pres-
sione fiscale, che riteniamo eccessiva per la sua pro-
gressività ed estrinsecantesi nelle forme più diverse
di tassazione diretta e indiretta. Con il 2002 è stato
sospeso il programma di riduzione progressiva delle
aliquote fiscali nazionali, approvato dal Governo
precedente e la prima fase, il primo modulo della
riforma del Governo attuale contenuto nella legge
finanziaria per il 2003, ha favorito notoriamente fasce
di reddito medio-basse, lasciando immodificata l’in-
cidenza impositiva sui redditi medio-alti.

Secondo il Ministro Maroni questa situazione è una
conseguenza della riforma del Titolo V della Costitu-
zione. Tale riforma pseudo federalista ha trasferito dal
2001 alle Regioni il compito di definire l’intero iter
delle pratiche di pensione di invalidità e di indennità
di accompagnamento. Le Regioni pertanto hanno la
facoltà, con un meccanismo legale, ma con una fina-
lità chiaramente clientelare, di moltiplicare il nume-
ro degli invalidi lasciando all’INPS il compito di paga-
re le prestazioni. In altre parole l’autonomia fiscale
degli Enti locali è priva della responsabilizzazione di

bilancio e, mancando il vincolo
del pareggio di bilancio, il defi-
cit non può che ricadere sulla
spesa generale dello Stato.

Pensioni e costo
della vita

Mi riferisco, ad esempio, al
sempre più insufficiente adegua-
mento dei trattamenti di quiescenza al costo della vita.
Non possiamo infatti considerare separatamente le
negatività, le penalizzazioni, perché nella realtà esse
si sommano, svolgendo un ruolo globalmente ridutti-
vo. Ad ogni buon conto, indipendentemente da ogni
altra considerazione, esiste un problema di fondo costi-
tuito da un processo di impoverimento delle pensioni,
specie di quelle medio-alte, come le nostre, tuttora
oggetto della voracità del fisco ai vari livelli, sganciate
dalla dinamica salariale a seguito di un provvedimen-
to legislativo adottato dal Governo Amato nel 1992 e,
in sostanza, confermato dalla legge n. 335/95, private
da anni della restituzione del drenaggio fiscale provo-
cato dall’inflazione (meglio noto come “fiscal drag”) e
soggette ad una perequazione così inadeguata da
indurre una perdita costante del potere d’acquisto.
Proprio per salvaguardare il potere d’acquisto delle
pensioni, la Corte dei Conti, sezione regionale giuri-
sdizionale della Puglia, con la sentenza n. 70 del 26
gennaio 2005 ha accolto il ricorso di un dipendente
pubblico ribadendo che, in forza degli artt. 36 e 38
della Costituzione, la rivalutazione periodica dell’as-
segno previdenziale deve essere “agganciata” all’in-
cremento degli stipendi del personale in servizio.

Consapevoli della legittimità piena di questa nostra
non nuova richiesta, continuiamo
ad insistere sollecitando al Gover-

Sindacale

▼segue a pag. 22

Incontro/Confronto - Dirigenti/Mondo politico,
Milano, 3 ottobre 2005
Abbiamo dato ampio spazio nello scorso numero di ottobre (234/2005) all’incontro/confronto con rappresentanti 
della politica a livello nazionale, tuttavia non ci è stato possibile pubblicare le parti più interessanti della comunicazione 
di S. Zeme e del consigliere G. Marselek del Sindacato di Udine. Purtroppo le loro doglianze sono tuttora attuali.

Sergio Zeme.
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